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su una somma di circa 160.000 lire di credito 
permanente latto dai bagherini, rappresenta un 
sopra prezzo di circa 600.000 lire l'anno, sopra 
prezzo che ha la sua ripercussione anche sulle der-
rate acquistate a contanti, e che si eleva perciò 
a somma molto maggiore. 

D'altra parte va pure considerato che la mag-
gior parte dei rivenditori per le disagiate condizioni 
economiche, non potrebbe esercitare il commercio, 
se le venisse a mancare la possibilità di acqui-
stare a credito ; e perciò un primo provvedimento 
da adottare consisterebbe nel sostituire al baghe-
rinaggio, nella parte che rappresenta il credito 
ai rivenditori al minuto, un nuovo congegno. 

Una Cassa popolare, che avesse questa fun-
zione, potrebbe a Roma facilmente fondarsi. E 
per assicurarne la esistenza, non dovrebbe ba-
sarsi sul credito cambiario, giapchè alla scadenza 
i rivenditori si troverebbero nella impossibità di 
pagare ; ma dovrebbe consistere nella anticipa-
zione della somma, il cui limite massimo sarebbe 
da stabilirsi, caso per caso, a seconda della im-
portanza del commercio, con l 'obbligo della re-
stituzione nel giorno successivo, od a rate : solo 
quando la restituzione della somma fòsse avvenuta 
per intero, si farebbe luogo a nuove anticipa^ 
zioni per modo che da una parte la Cassa non 
andrebbe incontro a perdite e dall'altra i riven-
ditori possiederebbero constantemente il capitale 
necessario al loro commercio. 

Crediamo che, volendosi limitare, alle occor-
renze dei prodotti agricoli, come quelli su cui si 
esercita prevalentemente il bagherinaggio, sarebbe 
sufficiente al funzionamento della Banca un capi-
tale circolante di 200.000 lire. Giova poi osservare 
che perchè la banca potesse efficacemente corri-
spondere a tutte le esigenze, dovrebbe diramarsi 
nei vari centri cittadini, per modo da rendere 
accessibile, mediante succursali, il credito a tutti 
i rivenditori. 

L'interesse dovrebbe naturalmente essere mi-
tissimo. 

Si deve pure provvedere alla istituzione di 
pubblici mercati. Quelli che oggi esistono non 
corrispondono affatto alle esigenze cittadine e 
non funzionano regolarmente. A parte la q uestione 
delle pluralità dei mercati o del mercato unico, 
è certo indispensabile che comunque vengano 
istituiti. 

I mercati dovrebbero essere organizzati in 
modo che ogni specie di derrate vi si potesse 
acquistare : oggi invece la gran maggioranza dei 
cittadini devono fare i loro acquisti dai rivendi-
tori ambulanti, che impongono i prezzi a loro 
piacimento. 

Ogni mercato dovrebbe avere l'assistenza di 
ispettori municipali incaricati di accertare la 
esattezza del peso e la qualità delle merci, di 
vigilare al buon andamento ed alla polizia del 
mercato medesimo, e di impedire le frodi. 

Inoltre dovrebbe intervenire l'amministra-
zione comunale con tutti quei provvedimenti ener-
gici, che valgano a vincere il bagherinaggio. 

Ricordiamo a questo proposito che fin dal J 876 
il Consiglio, approvando le proposte fatte dalla 
Giunta in ordine ai pubblici mercati, avvisò ai 

mezzi più idonei per rendere possibile la più larga 
concorrenza di tutti i produttori sui mercati di 
Roma. 

Fra le proposte utili allora fatte dalla Com-
missione comunale incaricata dello studio della 
questione; v'era ancor quella della costituzione 
di una compagnia di fattori patentati, i quali 
sotto il controllo degli agenti municipali, rice-
vessero le merci dirette al mercato, ne rispondes-
sero, le vendessero e ne spedissero il prezzo agli 
speditori. Per quanto la proposta fosse di pra-
tica attuazione, pure non se ne fece mai nulla. 

E' dunque indispensabile che il Comnne prov-
veda in un modo od in un altro, al fine di met-
tere in più diretto contatto i produttori coi 
consumatori. 

* 

Per quanto accompagnata da notevoli dif-
ficoltà, crediamo che intanto sarebbe opportuna 
la applicazione di un calmiere, poiché essa avrebbe 
per effetto di avvicinare i produttori ai consu-
matori. Infatti una volta determinato il prezzo 
massimo di vendita, verrebbero a diminuire gli 
attuali guadagni dei bagherini, i quali non po-
trebbero più contare su una percentuale di utili 
alta come la odierna. Per conseguenza o tutti 
i numerosi intermediari dovrebbero contentarsi 
di veder ridotto il loro guadagno ; o — ciò che 
è più probabile — non bastando più un guadagno 
onesto a saziare le ingorde fauci di tanta gente, 
dovrebbe qualcuno di essi abbandonare il campo 
delle proprie speculazioni. 

In tal maniera sarebbero messi in più di-
retto contatto i consumatori ed i produttori, con 
evidente vantaggio dei primi. 

LUIGI N I N A . 

L'ASSICURAZIONE CONTRO LE MALATTIE 
IN G E R M A N I A 

Sempre tenendo a guida il libro dell'Istel (1), 
il quale si dimostra obiettivo e interessantissimo, 
continuiamo a parlare dell'oggetto della assicu-
razione contro le malattie in Germania. 

Ogni legge di assicurazione operaia ha per 
oggetto di garantire l'operaio contro l'incapacità 
di guadagnarsi la vita, che può risultare o da 
una malattia, o da un accidente, o da invalidità, 
o dalla vecchiezza o da circostanze economiche. 
Questa situazione che priva l'operaio del suo sa-
lario, e che chiamasi in Germania Erwebsunfae-
higkeit, proviene dunque dalla impossibilità in 
cui il lavoratore si trova di lavorare e di mo-
strare la sua capacità professionale. 

L'assicurazione contro le malattie ha per 
ogeetto di soccorrere gli operai in caso di ma-
lattie, e di aiutarli in caso di incapacità al lavoro 
proveniente da malattia. In tal caso il criterio 
del diritto al soccorso non è propriamente l'in-. 

(1) PAUL ISTEL, L'assurance contre le maladie en 
Allemagne, 1905. 


